
CULTURA E SPETTACOLI 

Arriva sullo schermo la dura 
rivolta del popolo palestinese 
Francesco Laudadio illustra 
il progetto che lo vede regista 

«Non sarà anti-israeliano, 
ma certo prenderà posizione» 
La storia di Youssef, lo shaba, 
e del giovane soldato ebreo 

scaglia 
Si chiama Intìfada e sarà il primo film prodotto (an
che se solo simbolicamente) dallo Stato della Pale
stina. Ma il progetto è tutto Italiano: lo dirigerà Fran
cesco Laudadio e lo finanziera il produttore Gian
franco Piccioli, noto per le commedie di Nuti, sulla 
base di una sceneggiatura scritta da Giorgio Arlorio, 
dallo stesso Laudadio e da un intellettuale palestine
se. Sara pronto per la primavera del 1990. 

••SOMA, -finché un film 
•ull'intlfada? Rercrie mi offen
deva l'idea di 1.7S palestinesi 
ucci» ai gidnw, come conti
nuano a esprimersi le statisti. 
che. Che c o » vuol dire il 75% 
di un uomo?-. Francesco Lau
datilo è pirotecnico ed entu
siasta come al solilo, ma sì ve
de che questo progetto anco
ra in fase di messa a punto (i 
contralti sono comunque fir
mati) lo sta «prendendo' pa
recchio. tnhtada t un film 
molto Importante, non tosse 
nitro perché coprodouo (an
che se simbolicamente date le 
scarse finanze) dall'appena 
nato Stato della Palestina. Fa 
lede il comunicato slampa 
che il regista di Topo Galileo 
sfodera prima di cominciare 
l'intervista 25 righe limiate da 
Nenwr Hainmad, rappresen
tante dtall'Olp in Italia, che 
plaudono al progetto ricor
dando che >l» pace Ita israe
liani e palestinesi si deve In
staurare In modo da permet
te» ai due popoli di vivere 
con dignità sulla terra di Pale
stina, senta che nessuno dei 
due schiaviti) l'altro e tolleri 
pia l'assassinio di donne e 
bambini-, 

Produce la -Unione cine
matografica» di Gianfranco 
Piccioli e distribuisce la War
ner Bros, sulla base di una 
sceneggiatura ancora In fase 
d| scrittura che sari /Innata 
dallo stesso Laudadio, da 
Giorgio Arlorio e da un'Intel
lettuale palestinese che vive In 
Israele il cui nome, per cwt 
motivi, deve ancora restare In 
ombra L'inizio delle riprese è 
previsto per ottobre, possibil
mente attorno a Gerusalem
me (altnmentl si ricostruirà 
tutto in Egitto), in modo da 
poter aver pronta la copia 
campione per la pnmavtra 
del 1990. Ma diamo la parola 
al regista, che a fine aprile 
partirà di nuovo per i sopral

luoghi e una prima scelta de
gli allori, 

D*<TepeGaa«mkdirtkV 
da». ovvero da tasi cesasse-

alante che mxonta I fiorii 
(e I aort) d d a rivolte pe-
lesaaese. Quale p u l e al vi-
stahaltcdlot 

Il punto di vista di Youssef. for
te il orano «shaba- (vengano 
chiamati cosi) nato in schiavi
tù dopo la guerra dei sei stor
ni. Yousaeloggiè un ventenne 
recluto in uno dei quattro 
grandi campi di prigionia at
torno a Gerusalemme, dove e 
stato spedilo tenia processo. 
L'amministrazione militate 
della gtustliia non lo prevede. 
E uno dei giovanissimi leader 
dell'iniifada, uno dei tanti, 
gente sema casa, senta lavo
ra, spesso senta memoria, al
levati a colpi di odio dall'inva
sore Israeliano. 

YoeaeefT 
Un po' per caso. Forte non si 
sa, ma esiste una folla schiera 
di avvocati ebrei, progressisti, 
che difendono come possono 
(l'arringa non è loro conces
sa, per dime una) i palestinesi 
ritenuti •pericolosi! e arrestati. 
Fu proprio uno di loto, una 
donna, a farmi il nome di 
Youssef scartabellando alcune 
carie. Una vicenda davvero 
esemplati. Nato In fuga • Bet
lemme, un po' come Gesù, 
cresciuto in vati campi proni-. 
ghi (due mite ebbe la barac
ca distrutta dai soldati israelia
ni, che esumarono anche gii 
olivi dello no), arrivalo alla ri
volta delle plein! quasi inelut
tabilmente. l a cosa strana * 
che l'Olp non c'entra niente 
con l'intifada. La direttone 
della molta è affidata a giova
ni Ira i 18 e 20 anni, gente che 
non ha niente da perdere. 
Credo davvero che questo mi-

lestinesi sanano molti di pia 
degli ebrei, e se si voterà la ri
sposta san univoca Ecco, mi 
place pensare che Intìfada sia 
un film su una pace indispen
sabile, perché C impensabile 

' -continuale a negare una cosa 
coti grande come uno Stato In 

"cui vivere e prosperare. 
TsneraMMatttMallaato-
i laMiaBVKmdsfetaa-
ce .C*«tWt s t o i n i rtt> 
porte età i fittoti smelt -
tfOalaktsiAtesMlttMal 

pi di pietre ha latto II giro 

STE. • al Sa * 

l a * si M e n a » co* eml-
ebe aeascei «tSt peeJMIe 

Ut» del ragazzi deV'lMMa. A toni è dedicalo il miovo film di Fttrwsco Lsudatlio 

Itone e oltocentomlla palesti
nesi riusciranno dove hanno 
fallito gli eserciti arabi. E poi 
mi piaceva l'Idea di usare 
Youssef come modello di Un 
gruppo dirigente inafferrabile. 
che fa disperare I serviti segre
ti Israeliani, organizsato In uni 
struttura «a tre*, dove ognuno 
conosce.tolo altre due com
pagni. 

In au le vestenti 
Upru» viaggio? 

Come turista, ma disponevo 
dei collegamenti giusti. Ho vi
sitato la Sina, il Libano, la Pa
lestina, un viaggio massacran
te ma Istruttivo. Ho capito, o 
almeno cosi mi è parso, due 
cose che c'è una compattez-
za enorme del frante che si ri

bella, basti pensare alla moN-
Iftatlone davvero sorprenden
te per noi europei del com
mercianti; che i visi, l paesag
gi, le usante non sono poi 
troppo diversi da quelli*! no
stro meridione: torse per que
sto Pasolini scelse Mann per 
il suo Klngen eeconob Maf
feo.. Ma anche Gerusalemme 
assomiglia sorprendentemen
te al sud italiano: entrandovi e 
girando un po' mi sembrava di 
essere nel quartieri spagnoli di 
Napoli o In certe parti di quel
la grande citta araba che è Pa
lermo. 

che un omaggio a un fine
nte che non si fa più. E «La 
battaglia di Alfeii. Il riferi. 
mento pia precu», attendi

bile? 
Direi di si/Anche I) c'erano un 
regista e uno sceneggiatore 
comunisti (Pontecorvo e Soli-
nas), anche II il film fu fatto In 
collaborazione con il movi
mento di liberazione. Speria
mo di replicarne la qualità. A 
pensarci meglio, è amile an
che la prospettiva del raccon
to. La sconfitta individuale 
(nel film dì Pontecono le-di
struzione della cellula rivolu
zionaria ad opera del colon
nello Mathieu, nel nostro caso 
l'imprigionamento di Yous
sef) preannuncia in entrambi 
i casi la vittoria del popolo 
Perché la vjttona dei palestine
si è, come dire?, ineluttabile. 
La parola d'ordine è procreare 
a rotta di collo, nel 20101 pa

cato, non. vogliamo fare un 
Bini di propaganda. Non servi
rebbe. Nemméno l'Olp. che 
pure ci ha spinto ad andare 
•vanti nel progetto, lo vuole. 
Per questo abbiamo decito di 
accostare al personaggio di 
Youssef quello di un coetaneo 
ebreo che milita nell'esercito. 
Entrambi nati nella «tetta ca
sa (mentre I genitori di Yousef 
fuggivano, entravano I coloni 
Israeliani), entrambi divisi da 
una logica -militare che ha 
spezzalo ogni vincolo di soli-
daneta. Ma direi una bugia se 
dicesti che HUifada non sarà 
un film di parte. In questi casi 
prendere posizione, schierar
si, è un obbligo morale. Appe
na pronta 1a sceneggiatura, 
chiederemo all'amministratlo-
ne militare israeliana di farci 
girare a Gerusalemme Se ci 
diranno di no, come lo credo 
ma non spero, andremo in 
Egitto. Per ricostruire ciò che 
abbiamo visto nei posti veri 
dell'intifada. 

danese. hi ogni casa, non 
lenxtepoleadche? 

Probabilmente arriveranno. 
ma vomì ribadita che non ci 
siri mente di antiebraico nel 
film. Noi racconuamo sempli
cemente come Israele sta alle
vando nell'odio un'intera ge
nerazione di palestinesi. Sen
za retorica, senta eccessi di 
violenza: devono parlare le 
facce, i fasi, la fotografia. 

A smamalto di mie, quanto 
conterà nel racconto del 
ftlm il molo tvoho dal mass-
media? L'Iausaglne di quel 
soldati che spaccavano le 
essa di «a paMiteie a cot

ti vero, uno dei caratteri del-
l'intifada è l'attenzione ai 
mass-media. Non voirei sem
brare cinico, ma I ragazzi che 
guidano la rivolta non rischia
no pia di tanto se non c'è la 
Cbs. E queste troupe america
ne tono incredibili, arrivano e 
si appostano dovunque, tal
volta chiamate dagli stesti n-
voltosl. Il multato è sotto gli 
occhi di tutti In passalo pale
stinese era sinonimo di tenni
sta, ora l'intifada ha ribaltato e 
miglioralo l'immagine del po
polo di Palestina. Anche per 
questo, l'Olp tiene al film, so
prattutto se, come spero, sarà 
distribuito negli Stati Unni. E II 
che bisogna battere, è II che si 
gioca la grande partita diplo
matica. Qui in Europa, con 
l'eccezione della Gran Breta
gna, si registra già una diffusa 
solidarietà attorno al nuovo 
Stato. 

dio. Tre film (•Grof>, -Fatto 
«a a l a » e iTopn Geli
le») aU'inaegaa di uà grot
tesco legate alla satini so
dale. Cosa cunbterà, per te 
regista, con •lnUfada-? 

Non lo so ancora Certo, sarà 
un film costoso, perché non 
puoi raccontare l'inufada con 
quattro comparse truccate da 
palestinesi o da soldati Servo
no divise, armi, mezzi cingola
ti. Per questo abbiamo deciso 
di tare Intìtada insieme ai pa
lestinesi, per questo io girere
mo in presa diretta, con ì ra
gazzi delle pietre che parlano 
arabo e gli israeliani in ingle
se. Quanto al grottesco, beh, 
ce n'è da vendere anche da 
quelle parli. Come chiameresti 
una legge secondo la quale i 
palestinesi possono coltivare 
ia terra senza poter scavare 
pozzi o allacciarsi all'acque
dotto? O quella secondo la 
quale I contadini palestinesi 
possono vendere la Rutta al 
paesì-socialish senza però po
ter usufruire dei camion tngc-
nten' Sono leggi, non norme 
ufficiose, che codificano l'esi
stenza degli «occupato fino a 
renderla impossibile. Ecco 
perché l'intifada vincerà, non 
puoi umiliare un uomo all'infi
nito, prima o dopo si nbella e 
capisce di Dolercela fare An
che al prezzo della propna vi
ta. 

Il balletto. In scena a Firenze 

Antony Tudor 
la danza come tormento 
Il Comunale di Firenze annuncia che in occasio
ne dei Mondiali dì calcio allestirà il balletto Sport, 
pagina originale del cosiddetto «ballo grande» ita
liano di fine Ottocento affiancarle al Ballo Excel-
sior che campeggia net solo repertorio della Sca
la Decisa a rilanciarsi, ta compagnia dì danza fio
rentina porta intanto in scena due capolavori di 
un grande coreografo scomparso: Antony Tudor. 

MARINILLA QUATTIRINI 

M HftEN/X Jardm aux Lilas 
e Dark Etegtes- da tempo non 
capitava di vedere questi due 
balletti di Tudor, rispettiva
mente del 1936 e '37, su pai* 
coscer.ici italiani Maggiodan* 
za, g'à ringiovanita sotto la 
nuova direzione di Evghem 
Folyakov. li offre in apertura 
di un quadratico eterogeneo. 

Si passa dalle rarefatte at
mosfere di quello che si deve 
considerare il più originale, 
ma anche il meno noto dei 
coreografi inglesi, Antony Tu
dor appunto, al neodassici-
srno del giovane neozelande
se Peter Boyes (Sehubert Fan
tasie), per finire con uno 
scoppio di fuochi d'artificio at-
loccnteschi (il Oiuertissement 
da Paquila) che strappa ap
plausi a scena aperta e trasci
na lo spettatore nel gorgo 
sempre fascinoso e incantato-
rio della tecnica accademica, 
priva di psicologia e di dram
mi, L'esatto opposto di quanto 
invece andava ricercando lo 
.schivo e tormentato Tudor nel 
suo paziente spenmentare, già 
all'inizio degli anni Trenta, 
una dama che rispecchiasse 
le più intime enw.oni dell'a
nimo umano. 

Diciamo subito che dei due 
balletti di Tudor proposti dal 

Comunale solo il secondo, 
Dark Etegtes sui Kindertatenlte-
ttet di Gustav Mahler. sembra 
restituire una credìbile verità 
La trama del balletto è sempli
ce In un villaggio di pescatori 
donne, e uomini piangono la 
morte dei loro bambini Qui, si 
sorprendono uomini e donne 
in rituali di sapore folkionco 
(girotondi, (ile contrapposte. 
silenziosi sit-in) Con gesti di 
estrema, ma misurata libertà 
viene descritto il dolore dei 
singoli la carnosa, materica 
sofferenza di Franca Bellini, la 
rabbia a malapena repressa di 
Massimo Andaloro, l'intimo 
turbamento di Marta Grazia 
Nicoua, la cadenza malinco
nica di Rino Fedrazzìni. 

Antony Tudor fu uno del 
maestn di Pina Bausch Basti 
questo a piegare come la «uà 
tardiva formazione nel balletto 
accademico e moderno lo 
spingesse a formulare una 
danza concettualmente libera, 
'atta per esaltare le singole 
personalità degl interpreti e 
inetichettabìle Anche se /ar
rivi aux ùtas, il balletto che gli 
diede grande fama quando 
nel '40 lasciò l'ingrata Isola 
natia per stabilirsi definitiva
mente negli Stati Uniti, fu subi
to definito, e non senza ragio

ne, «psjcoJogico». 
Siamo in un giardino profu

mato di lillà, avverte Tudor. 
Ovvero, in un muto party all'a
perto che denuncia l'ipocrisia 
dell epoca vittoriana. Caroli
ne, infatti, celebra JI suo fidan
zamento con un uomo che 
non ama Chi invece la palpi
tare il suo cuore va e viene nel 
mazzo degli ospiti, tutli m abiti 
d'epoca, per ritagliarsi con lei 
gli ultimi vibra iti attimi di una 
relazione destin* la a finire Lo 
scorrere omzontaV del ballet
to avrebbe anche iovuto co-
pnre lo sfilacciato fi..* del futu
ro manto in marsina «.'i Caroli
ne con una sua ex-liVanzata 
volitiva in abito aznm>. Ma 
purtroppo sì arriva all'epilogo 
di questa coreografìa stn Uu-
ralmente delicata e di difficile 
interpretazione con le idee un 
po'confuse. 

I suoi migliori intèrpreti {Sa 
brina Vitangeli e Jennifer Aày-
nes) hanno comunque modo 
di mettersi in luce nell'esercì
zio dì siile di Peter Boyes sulla 
musica di Schubert suonata 
dal vivo da Marcello Guerrini e 
Francesco Novelli. E ppj spu
meggiano nel già citalo Paquì-
ta. Qui. Ira tutu pallidi d pò-
nfcr, collarini di velluto, bande 
di seta azzurra le gerarchiche 
geometrie del tiranno del bal
letto zarista, Marius Petipa, vi
vono anche grazie all'energìa 
di Camilla Pistilli. Monica An-
dreuccetti. Antonella Cerreto, 
Rachel Fabre, George Bodnàr-
ciuc. Brilla sopra tutti il virtuo
sismo dì Umberto De Luca e 
la grazia preziosa di Florence 
Clerc, étoile fatta venire appo
sitamente dall'Opera di Parigi 
per illuminare questo -diverti
mento». Si replica sino a) 16 
aprile. 

Teatro. Raf Vallone nei panni del dittatore 

La Storia in primo piano 
in questo Stalin un po' Re Lear 
sulla 
di Gaston Salvatore. Traduzio
ne di Riccardo Held Regia di 
Raf Vallone. Scena e costumi 
di Alessandro Chili. Interpreti: 
Rat Vallone, Luigi Mezzanotte. 
Produzione della Cooperativa 
Teatro di Sardegna. 
Roma: Teatro delle Arti 

AQOIO SAVIOLI 

UÈ È raro che in Italia uh te
sto nuovo (non un classico) 
abbia diverse edizioni sceni
che, a distanza di appena 
qualche mese La cunosa 
contingenza si verifica con 
questo Stalin allestito l'autun
no scorso dal Collettivo di Par
ma (Cfr. IVnìtò del 13 no
vembre 1988), un anno dopo 
la «prona» assoluta berlinese, 
e ora differentemente propo
sto dal Teatro di Sardegna, re
gista e protagonista Raf Vallo
ne 

Rammentiamo che quello 
offertoci da Gaston Salvatóre 
(classe 1941, nato in fcilé» rna 
scrittore, poeta e drammatur
go di lingua tedesca, residente 
adesso a Venezia) e il ritratto 
di uno Stalin anziano, malato, 
giù che mai sospettoso e cru* 
lete, isolato in una dacla-

Uunker fuòri Mosca, vicino al 
crollo fisico (siamo nell'inver
no 1952-53), ma capace an
cora di iniziative spettacolari, 
come la nefanda montatura 
dei «complottò dèi medici» in 
funzione , antisemita. Suo 
ascoltatóre, Interlocutore e, 
talvolta, contraddittore, un ce
lebrato attore ebreo, Icik Sa-
ger, che sta ottenendo gran 
successo nel Re Lear di Shake
speare; iacui vicenda si porge 
quasi a specchio di quella del 
vecchio dittatore, con le di-

Rat Vaitene nei panni di Stalin in una scéna dello spettacolo 

stinzìoni del caso. Anzi, il dì-
battito fra Stalin e Sager sulla 
figura di Lear, sul senso del 
dramma e, più in generale, 
sulla concezione del potere 
nell'opera shakespeariana ha 
notevole spazio, -mediando» e 
«straniando» 1 riferimenti direi-
ti ed espliciti alla tragedia del 
popolo sovietico, che il dialo
go pur evoca secondo varie 
angolature: se Stalin, infatti, si 
addentra in un esame retro
spettivo'delie sue azioni, per 
trame un bilancio, tutto som
mato, a proprio vantaggio, Sa

ger si atteggia vìa via ad accu
satore, a vittima; a succubo e 
a complice (sapremo di una 
sua corresponsabilità effettiva 
nella barbara Yfiòrté di un col
lega, ebreo anche lui, imputa
to dì colpe inesistenti). 

Intervenendo con drastici 
tagli e alcune manipolazioni 
sul lavorò di Gaston Salvatore, 
Vallone .sembra in verità voler 
mettere da parte, o tra paren
tesi, mediazioni e straniamen-
ti. La Storia viene in primo 
piano, col suo carico spaven
toso dì sangue, di lutti, ma an

che con i suoi tratti esaltanti 
Lo Stalin che ci vediamo di
nanzi, benché collocato in 
una situazione «fantastica», è 
di una corposità inquietante* 
risveglia, in chi abbia vissuto 
quell'epoca terribile «da den
tro» (e non solo per motivi 
anagrafici), ncordi dolorosi, 
solleva interrogativi che anco
ra attendono risposta. Il per
sonaggio resta, tuttavia, enig
matico sino in fondo; e la sua 
partecipazione allo strazio di 
Sager (il cui figlio è stalo fatto 
uccidere da lui stesso) non ci 
appare come un gesto di pu
ra, cinica ipocrisia, ma come 
una sorta di consonanza 
espiatòria (Stalin aveva già 
perso uno dei suoi ragazzi, 
prigionièro di guerra, in un te-

.ger nazista). 

Nei panni del tiranno, Val
lone si cala con studiata ade
renza e con grosso impegno 
psicofisico: l'età, la membra
tura, e un paio di baffi fattisi 
crescere all'uòpo, agevolano 
l'immedesimazione; ma segni 
di fatica si avvertono, soprat
tutto nella seconda metà dello 
spettacolo (che supera nel" 
l'insieme le due ore, intervallo 
escluso, mentre a Parma si an
dava oltre le tre). D'altronde, 
la stanchezza è una delle 
componenti di uno Stalin sul 
viale del tramonto, quale qui 
ci si rappresenta. 

Più sfocato e incerto il profi
lo di Sager. Luigi Mezzanotte 
vi pone scrupolo e buona vo
lontà, ma non pare all'altezza 
dell'arduo compito. Il pubbli
co (abbiamo assistito non alla 
«prima», bensì alla «terza», per 
di più pomeridiana) segue 
con interesse, e applaude con 
calore. 

Robert De Nlro è «Jacknlfe» nel film di David Jone» 

Primefilm. È uscito «Jacknife» 
del regista David Jones 

La sporca guerra 
vista dal veterano 
BobDeNiro 

SAURO M M U 1 

Jacknife 
regia- David Jones. Sceneggia
tura: Stephen Melcalfe Foto
grafa Brian West. Musica: 
Bruce Bioughton. Interpreti: 
Robert De Niro, Ed Harris, Ka-
thy Baker. Usa, 1989. 
Milano: Patqitlrolo 

• i È ancora II tempo del ri
morso. oggi in Amenca 11 
Vietnam, la «sporca guerra. 
riaffiorano irriducibili dal pas
sato e turbano I sonni, le co
scienze di chi quel fatti li ha 
vissuti direttamente o di alni 
che ne hanno collo il signifi
cato tragico, profondo. In 
questo senso il cinema ameri
cano ha dato avvio, non da 
ora, ad un'opera di ripensa
mento, di riflessione che. rtprl-
stirando (e condizioni e I ter
mini in cui fu innescala e si 
scatenò irreparabilmente la 
rovinosa avventura vietnamita, 
cerca di dare conio delle spe
cifiche cause e dei conse
guenti sviluppi delle vicissitu
dini inenarrabili patite, sui 
campi di battaglia e al ritorno 
a casa, da migliala di giovani 
sbalestrati a morire nel delta 
del Mckong senza sapere 
nemmeno perché 

Full metal jaJtet di Stanley 
Kubrick, // cacciatore di Mi
chael Cimino, Piatomi di Oli
ver Stone hanno già esplorato, 
senza troppi rispetti, quel gru
mo doloroso in cui sono con
densate le traumatiche, scon
volgenti esperienze di tanti 
combattenti e di molti reduci 
risucchiati a suo tempo, ani
ma e corpo, in quella lontana, 
devastante guerra Ora, un ci
ne jsia inglese di buona ma
no, David Jones, e dai prece
denti prestigiosi (suoi sono il 
raffinato Tradimenti come an
che l'ispiralo, elegiaco 84 Cita-
ring Cross flood) ha trasposto 
sullo schermo una piece di 
Stephen Metcalfe incentrata 
non tanto sul Vietnam, quanto 
piuttosto sui persistenti, pato
logici postumi che quella par
ticolare guerra ha determina
to, determina ancora oggi, m 
chi l'ha subita suo malgrado 

È questo, anzi, il rovello la
cerante che tonnenta intima
mente Joseph Megsey, alias 
Megs, alias Jacknife (dalla de
finizione in gergo militare del 
coltellaccio dei mannes), un 
disadattato meccanico che, di 
tanto in tanto, per esorcizzare 
fantasmi e ossessioni che lo ri
portano ostinatamente ai gior
ni, àgli scoici più sanguinosi 
della guerra, dà fuori da mal

to, cercando complicità, com
prensione nella vicinanza del
l'ex commilitone David, an-
ch'egli malamente soprawli-
suto alla guerra e oggi abulico, 
abbrutito tra II rude lavoro di 
camionista, le serali sbornie 
quotidiane e la convtverut de
solata con la sflonla sorella 
Manna, ritentila e spenta da 
quel menage grigio, mortifi
cante. 

L'Irruzione decatlon* del 
capelluto e Irsuto Megt nella 
casa di David e Martha, alle 
prime luci dell'alba, in un in
definito luogo della provincia 
americana, ci immerge imme
diatamente nel fitto di uni 
materia evocativa che per pro
gressivi. incattantl segni e det
tagli la amorale poi la ramifi
cata. sommersa storia di una 
dissipazione ancora in atto e 
avviata proprio dalla discrimi
nante vicenda vietnamita. 
Megs e David, cioè, covano al 
tondo delle loro inquiete co
scienze il rimorso di essere 
slati testimoni Inerti della lum
ie al loro (lanca in uno sper
duto angolo del Vietnam, del
l'amico comune Robert, men
tre la dolce, offesa Martha nu
tre, malgrado tutto, un trepido 
sentimento di speranza, d'a
more legandosi di giorno in 
giorno allo spigoloso, nevro-
tlzzatoMegs. 

Il film di David Jones si Inol
tra pasto patto in questo 
drammaticissimo. torbido 
viaggio nella solitudine, nello 
sconforto di personaggi umi
liati e offesi da Immentate tra
versie, per giungere infine nel
lo scorcio conclusivo al rin
cuorante approdo di tutta l'in
tricala vicenda. Mutile, si in
tende, non e, non presume di 
essere un capolavoro Risulta, 
pero, uno di quei film sinto
matici che valgono cioè pia 
per quel che fanno intrawede-
re che non per ciò che diurno 
esplicitamente. Punti di Iona 
incontestabili dell'opera di 
David Jones sono un intenso, 
misurato De Niro (Megs) ben 
secondato, se non proprio sur
classato, da Ed Harris (appas
sionato, imiento nei panni tra
gici di David), e una bravissi
ma, magistrale Kathy Raker 
(Martha). Jacknife si può nte-
nere anche un piccolo detta
glio, un indizio significativo di 
quel malessere che sta al fon
do della faccia nascosta del
l'America d'oggi. Una Ameri
ca disorientata, sofferente che 
ogni giorno cerca a fatica il 
sub riscatto, lasua(ìlù»utentt-
ca, umana ragione d'essere. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ 
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